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vita e progetti

E F E S T O

Impara l’arte
e mettila da parte

SI ASSUME PER OBBLIGO

PERPETUANDO UN ASSI-

STENZIALISMO SENZA

SBOCCHI. PER CERVELLIN

INVECE IL DEFICIT È RI-

SORSA DA SFRUTTARE

Si chiama Centro Efesto, dal
nome del dio costruttore,
protettore degli artigiani,
con le fattezze di uno storpio.
Il Centro, in attività dall’otto-
bre ‘99 a Loreggia in provin-
cia di Padova (tel 049-01555),
è una struttura convenziona-
ta con la Regione che adde-
stra i disabili all’uso delle
tecnologie. Una équipe di 6
persone, supportata da 15
consulenti, che valuta ogni
tipo di disabilità, da quelle
visive a quelle uditive, moto-
riee intellettive.

«Non interveniamo» spie-
ga la dottoressa Alessandra
Simioni « per fare nuovi esa-
mi medici, ma per individua-
re in queste persone le po-
tenzialità funzionali residue
per poterle poi indirizzare
verso un percorso di autono-
mia con delle tecnologie
compensative». Ad alcuni
basta pochissimo, muovere
la lingua, aggrottare la fron-
te. Emulatori di mouse, ta-
stiere speciali, terminali in

braille, vocalizzazione digi-
tale, sintesi vocale, sensori
raffinatissimi da usare nei
casi più difficili. Con queste
tecnologie i disabili possono
comunicare, interragire, fa-
re programmi, proporre solu-
zioni. Le postazioni di lavoro
per disabili non sono costos-
sime. Si va dai due milioni
per l’attrezzatura di un ipove-
dente, ai 25 milioni per casi
più gravi. Per accedere al
servizio occorre una sempli-
ce prescrizione medica. I co-
sti, per i prossimi 3 anni, ven-
gono coperti dalla Regione.
Una copertura non a fondo
perduto. «Se lavoriamo bene,
e la gente viene, la Regione
continua a pagare» conclude
Davide Cervellin, il coordi-
natore del centro. «Altrimen-
ti, la cosa finisce lì e lacomu-
nità non si assume altri one-
ri».

I l buio all’improvviso. Come se
qualcuno avesse spento la luce
senza preavviso. «In quell’atti-

mo,finendocolmotorinocontroun
camion, ho realizzato che stavo di-
ventando cieco. Avevo 16 anni e fi-
noaquelmomento,nonostanteuna
malattia progressiva, avevo vissuto
come una persona normale. Anda-
voascuola,midivertivo,uscivocon
gli amici. Ero iscritto anche allaFe-
derazione giovanile comunista.
Vendevo l’Unitànellecase, insieme
a una mia amica di cui ero natural-
mente innamorato. Forse lo facevo
soprattutto per lei, ma era bello lo
stesso».

Davide Cervellin adesso ha 42
anni. Da quel pomeriggio in cui ha
scoperto di aver perso la vista per
una retinite pigmentosa ne ha fatta
distrada.Il liceoclassico,giurispru-
denza a Padova, un corso da pro-
grammatore che gli ha permesso di
lavorareper7annialleGenerali.Un
tipo svelto, che non si tira indietro.
Ma quandochiededidiventarema-
nager, il suo capo lo guarda come se
fosse un extraterrestre. Ma Cervel-
lin stai diventando matto? Invece
Davide, che pur essendo cieco vede
molto più in là dei suoi colleghi, ha
l’intuizione giusta. Produrre so-
ftware per i non vedenti. In parole
povere, adattare i computer alle esi-
genze dei disabili che, per la crona-
ca, sonosemprepiù inaumento.In-
somma, fa il gran passo. E con i 35
milioni della liquidazione, tirando-
si dietro la moglie e un amico, si
metteinproprio.

Cevellin ride: «Quando lo rac-
conto, lagentepensacheiosiaunfe-
nomeno. Colpisce che un cieco la-
vori, facciacarriera,diventiaddirit-
tura imprenditore. InItaliasiragio-
na così. Poveri disgraziati da com-
patire se stiamo a cuccia, fenomeni
mirabolanti se lavoriamocomeper-
sone normali. Ma un cieco o un pa-
raplegico non sono degli imbecilli.
Se hanno gli strumenti adatti pos-
sono svolgere dei lavori qualificati.
In fabbrica onei campi l’abilità fisi-
caeradeterminante.Maadesso,con
le nuove tecnologie, quello che era
deficitpuòdiventareunarisorsa».

Ad ascoltare Cervellin, che è cie-
co ma fa tre cose contemporanea-
mente, il mondo si capovolge. I po-
verini diventano risorse, l’assisten-
za autonomia, i disabili diventano
abili. E si scoprono tante cose. Per
esempio che in Italiaper l’handicap
si spendono80 milamiliardi.Avete
capito bene, una cifra impressio-
nante.Tuttisoldiperòchesidisper-
dono nei mille rivoli dell’assisten-
za: pensioni d’invalidità, indennità
d’accompagnamento, detrazioni
per spese mediche, ausili tecnici e
via elencando. «Sì, è incredibile»
sottolinea Cervellin. «Gli inglesi e i
norvegesi,chesonomoltopiùavan-
ti di noi nell’integrazione, quando
vedono lenostre leggi e, soprattutto
cosaspendiamo,strabuzzanoglioc-
chi. Eppure, paradossalmente, tutti
questi soldi accentuano la tendenza
all’assistenza, alla sottolineatura
della diversità. Invece bisogna im-
parare a investire sulla nostra auto-
nomia, sulle nostre risorse. Provo a
dare qualche numero. Dicevo che
inItalialaspesaperidisabilièripar-
tita quasi interamente sulle pensio-
nie sulle indennità.Seuncieconon
haunreddito, trapensione(300mi-
la lire)e indennità(unmilionee100
mila), mette assieme lo stipendio di
un metalmeccanico. In più ha altre
agevolazioni come le detrazioniper
le spese mediche e gli strumenti.
Anche un computer, chepuòessere
assimilatoaunaspesamedica, lopa-
ghiamoil19%inmeno».

E vi lamentate? “No, purtroppo
si spende quasi tutto in assistenza,
cioè in soldi che pesano sulla collet-
tività, e pochissimo invece sull’i-
struzione. Diciamolo brutalmente:
con una spesa pubblica così riparti-
ta i disabili sono un peso per la col-
lettività. Per cui, al ministero del
Lavoro, ho detto che forse era me-
glio investire di più sulla formazio-
ne, sulla riabilitazione, sulle tecno-
logie. In modo che il disabile, al po-
sto di essereun peso, diventiuna ri-
sorsa.Aiciechi,nondiamodeisoldi

che poi finiscono in una banca, ma
diamo degli accompagnatori. Pri-
moperchési apreunnuovepostodi
lavoro, e poi perché nessuno chie-
derà più false pensioni d’invalidità.
Checosasene faunfalsociecodiun
accompagnatore?».

Un fiume in piena, Cervellin.
Che nonostante i suoi molteplici
impegni d’ imprenditore (la sua
azienda, la Tiflosystem, fattura 35
miliardi e occupa 20 persone) trova
anche il tempo per fare un settima-
nale in braille e per coordinare un
gruppo di lavoro sull’handicap in
Confindustria. In più, come si scri-
viamo a fianco, ha trovato tempo e
denaro (1 miliardo) pe creare una
struttura, il Centro Efesto, che ad-
destra i disabili all’uso delle tecno-
logie. Una struttura molto apprez-
zataanchedalministroLiviaTurco
(«vorrei chevenissero alla luce altre
sperienze d’eccellenza come que-
ste»).

Che l’uomo sia dinamico, e aper-

to alle novità della vita, viene fuori
andando a pranzo. Generoso nel-
l’appetito,maancheneisentimenti,
Cervellin, assieme alla moglie Lu-
cia,haadottatoquattrobambinico-
lombiani. «In verità ne volevamo
solodue,maleautoritàsonostateir-
removibili. Sono fratelli, o tutti o
nessuno. Insomma, come al super-
mercato abbiamo preso la confezio-
ne famiglia. Un’esperienza che mi
ha cambiato la vita. E che mi ha in-
segnato a mettermi in discussione,
ad avvicinarsi al prossimo con
umiltà”.

«Anche all’handicap bisogna av-
vicinarsi conumiltà»prosegueCer-
vellin. «In Italia mettiamo sempre
avanti le strutture, le porte, le eti-
chette, i titoli altisonati degli spe-
cialisti. Mai i problemi delle perso-
ne.InNorvegia,mihannodettoche
dietro lenostreportec’èilvuoto,so-
lo la boria delle strutture, fatte più
per giustificare gli organici che per
dare delle opportunità ai disabili.

Invece chi ha un handicap deve
uscire allo scoperto. Il primo passo
perché gli altri ti capiscano è quello
di non vergognarti della tua situa-
zione.Quandosonodiventatocieco
mia madre e mio fratello si vergo-
gnavano di portarmi in giro. Stai
qui a casa, mi dicevano. La gente,
quandosalivosullacorriera,sussur-
ravacheerounpoverino.Senonmi
fossi ribellato al senso di vergogna
sarei rimasto per sempreun poveri-
no. Purtroppo in Italia c’è questo
senso cattolico della pietas che fa
più danni della cavallette. Ma le co-
se un po’ stanno cambiando. E sa
perché?Perchénegliultimi30anni
è cambiata labase socialedeglihan-
dicappati. Prima, per questioni di
igiene o di ignoranza, come i matri-
moni tra consanguinei, l’handicap
colpivasoprattuttoicetibassi.Oraè
diverso. Gli incidenti che produco-
no nuovi disabili avvengono quasi
tutti in macchina e nello sport. Ma
chi va in auto e in moto? Chi scia o

va a cavallo? Poi c’è anche l’invec-
chiamento. Più una società è civile,
e vive a lungo, e più produce handi-
cap perché invecchiando si diventa
sordi e ciechi e meno mobili. Si sta
creando, insomma, lostessoproble-
ma delle pensioni. Sempre più pen-
sionati, e sempre meno disponibili-
tà della società a pagare. Per questo
dico che bisogna invertire il ragio-
namento: più servizi, meno soldi.
Lacomunitàèpiùcontentaeildisa-
bile può far emergere le sue vere ca-
pacità. Io non amo l’America. La
sua brutalità però ha fatto emergere
in modo reale il bisogno di autono-
mia dei disabili. Gli americani non
poteva permettersi di mantenere
tutti i ragazzicheeranotornatidalla
CoreaedalVietnamconduegambe
inmeno».

«Il presidente Roosevelt, che gi-
rava in carrozzella, diceva sempre
che ilmodomiglioreperinserireun
disabile era farlo diventare un con-
tribuente.Avevaragione».

D i s a b i l i Davide Cervellin, imprenditore padovano
non vedente, produce software
che danno autonomia professionale

Soldi e pietà? No, grazie
meglio servizi e tecnologie
per studiare e lavorare

.......................................................................................................................................................................................DALL’ INVIATO DARIO CECCARELLI

Giovani
disabili
al lavoro
in un’officina

I N F O
In Italia
3 milioni
di disabili

InEuropasi
contano37
milionididi-
sabili. Iciechi
sono7milioni
emezzo. In
Italiaidisabi-
lisonooltre3
milioni.Cen-
tomilaicie-
chi.Nelno-
stropaesela
spesaper
l’handicapè
di80milami-
liardi.Quasi
tuttalaspesa
èfinalizzata
all’assisten-
za.Perlepen-
sionieinden-
nitàinfatti
vengonospe-
si l’87,5per
centodeifi-
nanziamenti.
Perlariabili-
tazioneil10,9
percento.Per
gliausili tec-
nici,cioèper
protesi,sedie
arotelle,
strutturemo-
bili,postazio-
nidi lavoroe
quant’altro,
circal’1,5per
cento.Perle
barrierear-
chitettoniche
lo0,04per
cento,perl’i-
struzioneallo
0,01percen-
to.Unaoppor-
tunitàdilavo-
roperidisa-
bilièil telela-
voro.

S t o r i e d i r a g a z z i u s c i t i d a l g h e t t o

Dirigo un centro dati. E allora?

N on è vero che un disabile sia automati-
camente tagliato fuori dalla vita e dal
lavoro. Come non è vero che debba

necessariamente vegetare in un limbo protet-
to, perennemente assistito dalla famiglia, da-
gli amici e dallo Stato. Molti lo credono, o
preferiscono crederlo, perché uscire dalla zo-
na grigia comporta coraggio e fatica. Coraggio
dell’interessato, già duramente provato dal-
l’infermità, e poi della famiglia che spesso,
per vergogna o per amore, preferisce limitare
al minimo i suoi contatti con l’esterno. Le
storie che seguono, storie di «normali» disabi-
li che nel lavoro trovano una nuova dimensio-
ne esistenziale, confermano che il tempo della
pietà è finito. E che le nuove tecnologie, spes-
so guardate con diffidenza, riescono a fare di-
ventare abile un disabile a tutto vantaggio suo
e della società.

LORENZO. Primo di quattro fratelli, na-

sce cieco per un glaucoma. Originario di
Asiago, a scuola prende con facilità la maturi-
tà classica. Ma Lorenzo vuole emanciparsi, la-
vorare, costruirsi una famiglia. Trova lavoro
come centralinista, si sposa, diventa padre.
Ma lavorando si accorge di una cosa: quel po-
sto gli va stretto. Così cerca un’alternativa, ri-
nuncia alle comodità, al posto vicino a casa.
Poi si lancia: chiede l’aspettativa e fa un corso
da programmatore. Quando torna in azienda
chiede una nuova mansione adeguata alla sua
preparazione. Lo guardano come se fosse un
marziano, ma lui insiste. E così viene asse-
gnato al servizio di elaborazioni dati dell’Am-
broveneto. Ma Lorenzo non è uno che si ac-
contenta. Studia, lavora, fa carriera insomma.
E oggi è in un team che fa assistenza softwere
a distanza per tutte le agenzie della sua banca.
Ha una stazione di lavoro attrezzata con il vi-
deo-braille e il 99 per cento delle persone con

cui interragisce non si accorge che lavora con
un cieco. A 40 anni, Lorenzo diventa papà
per la seconda volta.

GIORGIO. Nasce in un paesino alla perife-
ria di Padova, anche lui completamente cieco.
Studia con assiduità, ma la famiglia, dopo le
magistrali, lo ferma perché di soldi ne girano
pochi. Dopo un corso da programmatore, pro-
va in un service informatico che lavora per le
banche. L’accordo è preciso: se Giorgio vale,
viene assunto. Altrimenti, troverà un’altra
strada. Invece, in un ambiente dove tutti sono
laureati, Giorgio trova i suoi spazi. E‘ una for-
michina, ma una formichina che investe sulle
sue conoscenze. Ora è team leader della Sibi,
una società milanese con sede a Padova. Non
solo: gli hanno pure affidato la responsabilità
del progetto di automazione delle Poste italia-
ne. Un’altra impresa da titani.

MARCO. Un ragazzo nato per lo sport. Un

fascio di muscoli alto 1,90 che gioca a rugby e
sprizza forza da tutti i pori. Il suo punto de-
bole è la scuola, diciamo che non ha una gran
voglia, preferisce le ragazze e la discoteca. A
19 anni va subito a lavorare in una ditta di
impianti elettrici di Lumezzane, vicino a Bre-
scia. Mentre lavora su un tetto di un capanno-
ne, viene travolto da un carrello che lo inca-
stra sotto una trave. Una botta micidiale. Lo
credono morto, invece riesce a salvarsi. A un
duro prezzo perché può solo parlare e muove-
re la testa. Allora capisce che deve cambiare
vita. Quel corpo che prima gli risolveva tutti i
problemi, ora è solo un impaccio. S’iscrive ad
ingegneria, dà gli esami con profitto, impara
ad usare le tecnologie con la voce, riprende a
frequentare gli amici. E anche il rugby, ma da
cronista sportivo. Era un uomo spezzato. An-
che adesso ha delle crisi di malinconia. Ma ha
ritrovato qualche buona ragione per vivere.


